
È un’infame calunnia
che il governo non ab-
bia creato posti di la-
voro. Almeno un setto-

re merceologico ha conosciuto,
in questi cinque anni, un boom
strepitoso: quello degli scudi
umani. Mestiere oscuro, poco
gratificante e molto rischioso, ma
insostituibile per preservare il
Caimòna e i suoi cari dalle conse-
guenze di ciò che ogni giorno di-
cono e fanno.
Prima scena. Interrogato a Mila-
no, Pierpaolo Pasqua, lo spione
che pedinava gli avversari di Sto-
race alle ultime regionali del La-
zio, si finge un mitomane che un
giorno prese l’iniziativa di infila-
re microfoni e cimici tutt’intorno
alla Melandri, a Marrazzo e alla
Mussolini, ma a titolo personale,
«di mia iniziativa e senza alcun
incarico»: così, per una sua mor-
bosa curiosità e soprattutto a sue
spese, rimettendoci di tasca sua.
E le accuse allo staff di Storace?
«Millanterie». Nemmeno Storace
s’aspettava tanto: conoscendo il
suo staff, era pronto al peggio e
s’era dimesso. Ma poi, superata
la sorpresa, ha dovuto prender at-
to della versione minimalista del-
lo scudo umano e ha pure chiesto
le scuse dei giudici (i quali però,
curiosamente, non hanno abboc-
cato, indagando Storace).
Seconda scena. Domenica, a Na-
poli, impugnando uno spadino di
plastica, il Caimòna propone
Fassino come testimonial delle
pompe funebri. Non è un’idea
troppo originale, e nemmeno una
battuta troppo riuscita, infatti
dalla clacque forzista, che pure è
di bocca buona, si leva solo qual-
che stanco sorriso (molto meglio,
per dire, quella dei bambini cine-
si bolliti da Mao a scopo conci-

mazione). Pare che la cosa sia de-
stinata a cadere nel vuoto, invece
no. L’indomani, di prima matti-
na, l’agenzia Ansa detta una di-
chiarazione di Renato Schifani:
«La faccia da funerale di Fassino
è una triste avvisaglia di quel che
accadrebbe con l’Unione al go-
verno. Le grinfie rapaci del-
l’Unione prosciugherebbero i
conti correnti e i titoli di Stato dei
cittadini, funestando l’economia
italiana». Ecco, l’ex Fronte del
Riporto, appena sveglio, ha av-
vertito un impellente bisogno fi-
siologico: quello di rilanciare,
peraltro non richiesto, la rancida
freddura del Capo, a imperitura
memoria. Averne, di scudi umani
così.
Terza scena. Ilda Boccassini va a
vedere Il Caimano. E subito le
saltano addosso gli scudi umani
dell’Unione, dal condannato
margherito Carra ai rosapugni-
sti Intini, Villetti e Capezzone
stigmatizzando il suo orrendo ge-
sto. «Mi chiedo se ne abbiamo bi-
sogno - sdottoreggia Capezzone -
e vedo due patologie: il berlusco-
nismo e il boccassinismo». E uno
si domanda se basti lo spaurac-
chio di Berlusconi per trascinarsi
a votare gente che parla così.
Quarta scena. Come spesso av-
viene quando il Caimòna le spara
grosse su questioni internaziona-
li che fuoriescono dal nostro mon-
do a parte, all’estero lo prendono
sul serio. Lo scambiano addirittu-
ra per un presidente del Consi-
glio, lo trattano come se fosse
una persona normale. E protesta-
no vibratamente. Stavolta si nota
di più perché a protestare sono i
rappresentanti di 1 miliardo e
300 milioni di cinesi, piuttosto in-
cazzati all’idea di passare per
bollitori di bimbi e parecchio

scettici sulle potenzialità fertiliz-
zanti della carne lessa. In questi
casi, di solito, Lui smentisce e dà
la colpa ai giornalisti comunisti.
Ma stavolta c’è il filmato che in
pochi istanti fa il giro del mondo.
Dunque Fini, con la stessa faccia
esibita a Bruxelles nel giorno del
kapò, si scusa con Pechino. Ma
subito il Caimòna rilancia la me-
gastronzata a Ballarò (anzi, Bol-
lirò), citando pagina 257 del Li-
bro nero del Comunismo. Serve
dunque uno scudo umano pret à
porter. James Bondi, uno che non
teme di perdere la faccia perché
l’ha già persa da anni, si offre vo-
lontario, anche se non sarebbe
proprio il tipo più adatto: quando
c’era il comunismo, lui era comu-
nista nonostante le usanze canni-
balesche dei compagni cinesi; e
poi, con quell’aria da Pallore
Gonfiato, pare sempre uscito da
un carrello di bolliti misti. Ma
non s’è trovato di meglio, dunque
s’è dovuto lanciare lui a corpo
morto a protezione del Caimòna
aggredito da 1300 milioni di mu-
si gialli. «Si tratta - ha detto a
proposito dei baby bolliti alla
cantonese - di un fatto storico am-
piamente documentato. La causa
di questo orrore è il comunismo.
Quello di Berlusconi è un richia-
mo utile per aiutare il processo di
trasformazione della Cina». Il fat-
to, poi, che l’ex dc Prodi non si
associ plaudente alla denuncia
berlusconiana dimostra, secondo
l’ex comunista Bondi, che «la si-
nistra non esprime una condanna
morale, politica e storica verso
gli orrori di una delle vicende più
abominevoli della storia: il comu-
nismo». Una vicenda talmente
abominevole da aver prodotto,
fra i vari orrori, persino un Bon-
di.
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B erlusconi non parla più all'elettorato di
centro sinistra. Non ha nessuna intenzio-
ne di convincere quelli che hanno votato,
e voterebbero, dall'altra parte. Anche

quando va in un programma come «Ballarò» Berlu-
sconi cerca di intercettare quegli strani signori che
rischiano di fargli perdere le elezioni senza scampo.
A lui, e ai suoi alleati. È chiaro che ormai ha cambia-
to strategia comunicativa. Ed è chiaro che ha spinto
l'acceleratore. Non vuole rassicurare il suo elettora-
to, non vuole apparire credibile agli elettori della
Margherita che potrebbero in un momento di sban-
damento pensare di votare persino per lui. Non cre-
de questo. Vuole apparire martire, vuole apparire
una sorta di san Sebastiano trafitto dalle frecce della
sinistra, e vuole dimostrare di essere un uomo comu-
ne.
Parla a un mondo, Berlusconi, che noi neppure im-
maginiamo. E non solo perché siamo di sinistra. È
un mondo che non immaginano neppure Casini o Fi-
ni, che vengono da partiti veri, con una base sociale
autentica. Berlusconi dice che i cinesi bollono i bam-
bini perché parla a un elettorato televisivo schiac-
ciato nel più lontano degli angoli terrestri, e nei più
indecifrabili. Parla a quelli che vedono i programmi

tv della mattina e del pomeriggio, parla a casalinghe
e pensionati. Ha l'ossessione del comunismo, perché
vuole impressionare i più vecchi, quelli che avevano
paura dei comunisti da giova-ni, o che ricordano be-
ne certi anticomunismi post 1948.
Il guru di Forza Italia glielo deve aver detto: non so-
no i giovani a dovergli interessare, quelli li ha preca-
rizzati a vita. Ma sono gli anziani, sono i redditi che
non hanno futuro, sono i qualunquismi trasversali la
sua forza. Per questo ha cambiato leggermente look,
ha persino tinto i capelli di una sfumatura popolare
che dà sul rosso, ha accentuato le gaffe, si è alzato a
«Ballarò» per andare da Floris, ha litigato inutil-
mente con Bonino. La partita sta da un'altra parte.
In quelli che a votare non ci vanno perché Berlusco-
ni non li ha fatti diventare ricchi eppure continuano
a tenersi lontani dalla sinistra. Potrebbero essere
tutti di Berlusconi questi elettori. Sono di un livello
di istruzione bassissimo, e soprattutto sono abituati
alle liti televisive, a quelli che discutono e si sovrap-
pongono uno con l'altro, a quelli che hanno una dia-
lettica e un immaginario da riunione di condominio.
E nelle riunioni di condominio si grida, si alza la vo-
ce e ci si toglie la parola. Come nelle sue televisioni.
Alle due del pomeriggio...

UN FILO DIRETTO fra i lettori de l’Unità ed

Emma Bonino. Centomila contatti ieri per il si-

to internet www.unita.it e migliaia di collega-

menti in diretta per la videochat con l’espo-

nente della Rosa nel

Pugno e Antonio Pa-

dellaro. Ecco una sin-

tesi del dibattito:

IRadicalicidipingonotiepidi
sulla laicitàperrecuperarevoti,
diceFassino.Chenepensa?
«Secondo me un deficit d’iniziativa
sui temi della laicità c’è. Temo che i
Ds si facciano catturare dalle posi-
zioni clericali della Margherita, co-
me la lettera Bobba-Binetti agli elet-
tori cattolici. Qualche segno di rot-
tura sarebbe utile. Ricordate la sera
in cui discutevamo del programma
e mi sono alzata dopo sei ore in cui
si cercava di ammansire Rutelli sui
Pacs? Beh, se si fossero alzati anche
Bersani e Bertinotti, forse Prodi
avrebbe avuto la forza di trovate
una posizione condivisa. Coprendo
le divergenze con una formula lessi-
cale non si va lontano».
MasuiPacs ilprogramma
dell’Unionenonparlachiaro?
«La differenza è evidente. Rutelli ri-
tiene che alle persone che convivo-
no devono essere garantiti alcuni di-
ritti individuali. Noi chiediamo che
i diritti siano garantiti alla coppia.
Scelte come la pensione di reversi-
bilità o l’eredità devono essere fatte
in modo pubblicistico per fare in
modo che non siano oppugnabili da

terzi».
In Italia,però,c’è laChiesa...
«L’ultimo intervento di Ruini sem-
brava un programma di governo.
Ha detto chi votare e perché. Se que-
sta non è un’interferenza, come la
chiamiamo? una ricetta gastronomi-
ca? A volte servirebbe qualche se-
gnale dei leader politici: scusi, ma
questo è un Paese laico e la politica
la facciamo noi; la legge civile è fat-
ta per garantire le libertà dei più di-
versi, non è fatta per imporre una
morale. Invece ricevo i volantini
che le parrocchie diffondono quasi
manu militari. Dicono: non votate il
centrosinistra perché passeranno i
Pacs, il divorzio breve... ma questa
non è un’interferenza?».
SeandretealGovernoseguirete
lapoliticadellemani libere?
«L’ho detto mille volte: saremo gli
ultimi giapponesi di Prodi. Posso
pure fare giurin giurello. Serve al-
tro? Alle elezioni bisogna vincere
bene, ma dopo aver vinto dovremo
avviare un grande dibattito di rinno-
vamento della sinistra italiana.
L’unico modo per convivere è af-
frontare le differenze a viso aperto,
cercando una mediazione nobile.
Questa è la garanzia per non ripete-
re il ‘98 e garantire stabilità. Ricor-
diamoci che in Italia solo l’Unione
si può permettere di discutere, dal-
l’altra parte non si discute».
Ilconflittodi interessidi
Berlusconièunapriorità?

«Non cominciamo anche noi a fare
leggi ad personam. Ci sono vari casi
di conflitto d’interesse e dobbiamo
fare una legge che riguardano tutti.
Non una roba vendicativa».
Èpossibileconciliare leposizioni
dipoliticaesteradei radicalicon
quellediBertinotti?Come
trovareun’intesasu Iraqe
Israele?
«Sull’Iraq il programma dell’Unio-
ne ha trovato una mediazione. Vo-
glio solo precisare una cosa: non sia-
mo lì per occupare e andremo via
dopo consultazioni con il governo
legittimo. È vero, all’inizio della
guerra ci siamo divisi, perché io a
sfilare fra Saddam uguale Bush non
ci sto. Però anche discutendo, liti-
gando, possiamo trovare un filone
comune. Su Israele dico che ho sem-
pre trovato la politica italiana sbilan-
ciata verso le dittature arabe. È una
cosa che viene da lontano. Ma sono
contenta perché recentemente Fassi-
no ha detto “due popoli, due demo-
crazie”. È a questo che dobbiamo ar-
rivare. “Due popoli, due Stati” non
basta».
Rapportocon l’Islam: il
presidentedelSenatoPera
diventaunaspeciedicrociato
conisuoimanifesti indifesa
dell’Occidente.Chesuccede?si
contrapponeshariaasharia?
«È la risposta sbagliata alla paura
dell’islamismo militante. Invece di
rispondere con più politica, più de-
mocrazia, più libertà, più sostegno,
si risponde con la crociata. In più, se
la seconda carica dello Stato si met-
te a fare le crociate con i manifesti, è
un segno di degrado istituzionale.
Quando Pera dice che l’aborto è un
piccolo omicido, sottintendendo
che le donne che abortiscono sono
piccolo assassine, mi sembra
l’imam del Cairo: quello che è pec-
cato per la sharia diventa la base del

codice penale».
Molti lettorichiedono:Emma
Boninopuòdiventarepresidente
dellaRepubblica?
Accetterebbe?
«Sì. Ma il problema che noi ponia-
mo è un altro: come si arriva alla de-
signazione del nuovo presidente.
Penso che Zapatero ha ragione: bi-
sogna ascoltare la voce dei cittadini
anche se poi decide il Parlamento.
C’è bisogno di primarie».
 acuradi Giovanni Visone
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BANANAS
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Videochat dell’Unità
i prossimi appuntamenti

MARCO TRAVAGLIO

Le videochat de l’Unità on line
con i leader del centrosinistra
proseguiranno oggi alle ore 11
con il segretariodi Rifondazione
comunista Fausto Bertinotti. A
intervistarlo, ponendogli le do-
mande dei lettori del nostro gior-
nale, il vicedirettore Rinaldo Gia-
nola. Lunedì 3 aprile alle ore 15
appuntamento con il segretario
dei Comunisti italiani Oliviero Di-
liberto. Chiude il presidente del-
la Quercia Massimo D’Alema la
mattinadi venerdì7 aprile.
Per seguire le videochat basta
collegarsi al sito internet de
l’Unità (www.unita.it).
È possibile inviare le proprie do-
mande durante la diretta o scri-
vendo una e-mail all’indirizzo:
chat@unita.it

I condomini di Mediaset

ROBERTO COTRONEO

Bonino: su laicità e Pacs
si può discutere con lealtà

Centomila contatti, migliaia di collegamenti all’Unità
per la videochat con Emma (Rnp). «Resteremo nell’Unione»

Antonio Padellaro e Emma Bonino ieri all’Unità
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